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Lo Spirito di Assisi soffia
sempre più forte
Sono 25 anni che le grandi religioni si ritrovano insieme
nello “Spirito di Assisi”, per lanciare un messaggio di
Pace. Fu Giovanni Paolo II, nel 1986, durante la “guerra
fredda” a convocarle nella terra di San Francesco. Fu
un evento nuovo e scioccante: esponenti di comunità
che si erano ignorati o combattuti si sono trovati vicini;
disse il Papa “non più gli uni contro gli altri”. Senza
confusione ma senza odio e disprezzo. In pace.

Lo “spirito” di Assisi
Lo “spirito di Assisi” ci ricorda che, senza la dimensio-
ne spirituale, la preghiera e il dialogo con l’altro, la vita
si materializza ed emergono le espressioni più violente
ed egoiste. Lo “spirito di Assisi” non è un vago spiritua-
lismo per pochi. Sono le grandi religioni, soprattutto
dopo il crollo del comunismo, che raccolgono milioni di
persone e sono diventate rilevanti nella vita pubblica. 
L’11 settembre 2001, il terribile attentato a New York ci

ha riempito di domande. La religione è intolleranza? È
stato inutile questo cammino della pace? Qualcuno ha
anche affermato che per trovare la pace occorre eman-
ciparsi da essa. Mi chiedo: che sarebbe il mondo senza
la preghiera? Senza il dialogo che sarebbe oggi di que-
sto mondo? Di dialogo spirituale ha bisogno anche la
gente nelle pieghe del quotidiano. 

Comunità di S. Egidio
Dal 1986 la Comunità di S. Egidio ha sentito con forza
l’intuizione profetica di Assisi: dal profondo di ogni tra-
dizione religiosa può emergere un forte messaggio di
pace. In un clima arroventato dalle contrapposizioni
identitarie, le religioni possono animare la civiltà del vi-
vere insieme, al di là del conflitto. Anche quest’anno
dal 3 al 5 ottobre cristiani, ebrei, musulmani, esponen-
ti di religioni asiatiche si sono ritrovati a Barcellona per
rinnovare l’alleanza tra le religioni e la pace. Il tema
sviluppato quest’anno è stato: vivere insieme in un
tempo di crisi.  

Spazio alla fiducia e alla speranza
«Questo mondo non è un albergo». È lo slogan della
Comunità di Sant’Egidio, a Barcellona, dove si è con-
cluso l’incontro numero ventiquattro della serie “Uomi-
ni e religioni”. Non è un albergo dove ognuno vive per
conto suo, chiuso in una stanza, senza avvertire la re-
sponsabilità della vita e del bene degli altri. Non è un
albergo, ma una casa comune. E allora forza, bando
alle depressioni indotte dal bombardamento di cattive
notizie, e lasciamo spazio alla speranza. La convivenza
molto spesso è una realtà, la pace si può fare, un futu-
ro di amore non solo è possibile ma è già in via di co-
struzione da parte di tanti giusti che magari non fanno
notizia ma lavorano, in silenzio. «Uno degli effetti più
pericolosi della crisi economica — dice il presidente di
Sant’Egidio, Marco Impagliazzo — è la perdita di fidu-
cia. Nella crisi l’uomo rischia di diventare più duro ma
meno forte. Più duro di cuore, meno forte nel disegna-
re il futuro e resistere alla stanchezza». Così è la paura
a farsi strada, alimentata da chi vuole costruire muri e
non ponti. Per tornare a essere forti c’è bisogno di luo-
ghi di incontro che siano riconoscibili come tali.

P. Celeste
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Editoriale

Mi chiedo: che sarebbe il mondo senza la preghie-
ra? Senza il dialogo che sarebbe oggi di questo
mondo? Di dialogo spirituale ha bisogno anche la
gente nelle pieghe del quotidiano.

Il prossimo Natale sia per voi e per le vostre famiglie un Natale 
di fiducia e di speranza. Auguri di buone feste



I l linguaggio de La Salette, pur avendo una
forte valenza simbolica, può suonare antiqua-
to, privo di senso per l’uomo d’oggi. Che sen-

so ha parlare di catene del peccato, mancanza di
patate e di grano, annuncio di sventure ... ad un
uomo che sempre più si sente padrone della vita e
della morte? Eppure non mancano i profeti di og-
gi che usano lo stesso linguaggio. Si pensi, ad
esempio, al grido della cantautrice sudafricana
Tracy Champman “You in your fancy material
world don’t see the links of chains, binding blo   -
od” (‘Tu nel tuo elegante mondo non vedi gli anel-
li delle catene che avvolgono sangue”). L’uomo di
oggi, abbacinato dal suo orgoglio e dal suo egoi-
smo, non vede le catene di sofferenza e d’ingiusti-
zia che avviluppano il mondo: paesi del mondo
dove la popolazione vive con un reddito pro capi-
te inferiore a 100 dollari, disoccupazione, analfa-
betismo, droga, malavita organizzata, guerre che si
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La Salette:
interpretazione dell’evento

caratterizzano per un disprezzo costante della di-
gnità umana... 

Di fronte a tutto questo, chi può salvare l’uo-
mo? Non certamente l’uomo da solo, “perché
l’istinto del cuore umano è incline al male fin dal-
l’adolescenza” (Gen. 8,21). 

Non basta auspicare l’avvento di nuove dottrine
filosofiche, o antropologiche, oppure ripensare a
nuovi sistemi economici, per cambiare le sorti di
un’umanità incatenata. C’è bisogno che l’uomo si
riconosca immagine di Dio, di quel Dio che è Trini-
tà, cioè Amore traboccante che genera distinzione,
e nella distinzione comunicazione di amore. (1) 

Ecco allora che l’“antiquato’’ linguaggio de La
Salette diviene grido profetico per l’uomo d’oggi:
non c’è giustizia, non c’è amore, non c’è salvezza per
l’uomo se non si passa attraverso il crogiuolo della
Croce, simbolo per eccellenza del dono di amore
per gli altri. L’invito ad inoltrarsi nei sentieri tortuo-

La Salette: un’attualizzazione
per l’uomo di oggi

I giovani di Roma, Napoli e Spagna insieme a Padre ANgelo, si riposano durante il cammino di Santiago.



si della penitenza, quindi
dell’ascolto della “Paro-
la”, è un invito a stare
con Maria sotto la Croce.
È da questa prospettiva
che il mondo appare sot-
to una nuova luce, per-
ché lo si guarda con gli
occhi del Crocifisso: non
più i potenti, i violenti, i
ricchi..., ma i poveri, gli
abbandonati, i malati,...
gli ultimi! 

In tal senso, non ci si
fa “prossimo” degli altri
se non riconoscendosi
“figli dispersi”, bisogno-
si di essere radunati sot-
to l’effusione dello Spi-
rito, nel “Tempio” che è Gesù Cristo, “sottomet-
tendosi” alla logica di misericordia di Dio Padre. 

CONCLUSIONE 
‘’Ah, inchina, 
Tu ricca di dolori, 
il tuo sguardo benigno al mio affanno! 
La spada nel cuore, 
con mille dolori; 
tu guardi alla morte del tuo Figliolo. 
Aiuto! 
Salvami dalla vergogna e dalla morte! 
E inchina, 
Tu ricca di dolori, 
il tuo sguardo benigno al mio affanno!”. 

(W. GOETHE, “Faust”)  

Alla fine di questo lungo itinerario, siamo co-
scienti di non aver esaurito il discorso né su La
Salette né sulla Memoria liturgica che la Chiesa le
ha attribuito.  Lo scopo, naturalmente, di questo
lavoro non era quello di offrire una conoscenza
esaustiva di queste tematiche, quanto piuttosto di
mettersi in “ascolto” della Memoria liturgica de
La Salette per poter meglio comprendere e quin-
di vivere la spiritualità di tale evento. 

È in questa dimensione “orante” che abbiamo
inteso e sviluppato il nostro lavoro. 

Partendo dunque dai dati storici essenziali del-
l’evento de La Salette, abbiamo sottolineato in par-
ticolar modo il fatto che la Chiesa, dopo un lungo
iter di verifica della veridicità dell’evento stesso,
non solo lo ha approvato ma ha concesso, in ricordo
di questi, una Memoria liturgica. 

L’analisi di questa Memoria liturgica ha eviden-
ziato la centralità del mistero della Misericordia di
Dio, cioè di un Amore continuamente comunica-
to, e che si manifesta particolarmente come miste-
ro di Alleanza e di Riconciliazione, che culminano
definitivamente nella Nuova Alleanza e nella Ri-
conciliazione suprema operata da Dio attraverso
la morte e la risurrezione di Gesù Cristo. È pro-
prio nell’evento della Croce che diviene intelligibi-
le il ruolo di Maria come “Riconciliatrice dei pec-
catori”. 

La trasposizione di queste categorie bibliche
nell’evento de La Salette ci ha permesso di identifi-
care un quadro simbolico complessivo, alla luce del
quale abbiamo potuto interpretare il ruolo di Maria
a La Salette come “Riconciliatrice dei peccatori” . 

Alla luce di tutto ciò abbiamo tentato un’attua-
lizzazione del messaggio, ricavandone la conclu-
sione che “lo sguardo benigno” di Maria a La Sa-
lette può aiutare il nostro “affanno”, se poniamo
tale “affanno” ai piedi della Croce e, insieme a lei,
incominciamo a guardare il mondo con lo sguardo
del “Crocifisso”. 

Angelo Avitabile
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——————————
(1) cfr. FORTE B., “Trinità come storia”, EP. 

La Salette:
interpretazione dell’evento

I PP. Angelo, Carmelo e Roman durante il cammino Iacobeo.
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L
a morte di Maria, dell’augusta Madre del
Salvatore, ci è descritta dal dottore della
Chiesa S. Giovanni Damasceno, con que-

ste parole: “Giunto il tempo che Dio voleva libe-
rare da questo esilio terreno la Regina degli Ange-
li, gli Apostoli sparsi in varie parti a predicare la
dottrina di Gesù, per virtù angelica, si trovarono
tutti radunati a Gerusalemme intorno al letto di
Maria. Essa non già di dolore, ma di puro amore
di Dio, come chi dolcemente piglia sonno, spirò.
Colei che nel parto aveva conservata intatta la sua
verginità, doveva anche conservare senza alcuna
corruzione il suo corpo dopo la morte. Colei che
aveva portato nel suo grembo il Creatore, fatto
bambino, doveva abitare per sempre con Lui nei
tabernacoli eterni”.

Il Concilio Vaticano II, sulla scia della bolla
“Munificentissimus Deus” di papa Pio XII, che
nel 1950 aveva definito il dogma dell’Assunzione
di Maria, afferma che l’Immacolata Vergine “fini-
to il corso della sua vita terrena, fu assunta alla ce-
leste gloria in anima e corpo” (“Lumen Gentium,
n. 59”).

I padri conciliari hanno così voluto ribadire
che Maria, a differenza degli altri cristiani che
muoiono in grazia di Dio, è stata assunta in para-
diso anche con il suo corpo.

Un dogma di fede che poggia su una lunga, mil-
lenaria tradizione, sia in Oriente che in Occidente,
espressa anche largamente nell’arte iconica sacra.

Il dogma dell’Assunzione afferma, quindi, che
il corpo di Maria è stato glorificato dopo la morte.

Infatti, Giovanni Paolo II, nel suo discorso al-
l’udienza generale del luglio 1997, ricorda che,
mentre per gli altri uomini la risurrezione dei cor-
pi avverrà alla fine del mondo, per Maria la glorifi-
cazione del suo corpo è stata anticipata per singo-
lare privilegio...”.

S. Germano di Costantinopoli ritiene che si ad-
dicano pienamente a Maria le parole “Tu sei tutta
splendore e il tuo corpo è tutto santo, tutto tempio

di Dio”. Per questo motivo, il corpo della Vergine
non poteva conoscere la corruzione del sepolcro,
ma doveva essere rivestito di incorruttibilità.

Maria, quindi, incoronata da Dio con tale pri-
vilegio è proclamata regina del cielo e della terra, e
ora vive in cielo in anima e corpo, come suo figlio
Gesù. Di lassù, dal suo trono di gloria, non è pero
lontana dai suoi figli, non li abbandona.

Ci vede, ci segue, ci ama, intercede incessante-
mente per noi.

Leggiamo nella “Lumen Gentium” (62): “As-
sunta in cielo, Maria non ha deposto questa fun-
zione di salvezza (...) ma con la sua molteplice in-
tercessione, continua ad ottenerci la grazia della
salute eterna (...). Con la sua materna carità si
prende cura dei fratelli del Figlio suo, ancora pel-
legrinanti e posti in mezzo ai pericoli ed affanni,
fino a che non siano condotti nella patria beata
(...). Per questo, la Santa Vergine è invocata nella
Chiesa con i titoli di Avvocata, Ausiliatrice, Soc-
corritrice, Mediatrice”.

Dal cielo, con ineffabile tenerezza, Maria conti-
nua a svolgere, quindi, il suo ruolo materno, vol-
gendo il suo sguardo pieno di bontà e di amore su
coloro che soffrono, che piangono, che sono sfi-
duciati e stanchi, per aiutarli, consolarli, abbrac-
ciarli, salvarli. Ci tende le sue braccia e ci invita ad
avvicinarci a Lei senza timore, a cercare rifugio nel
suo cuore e a ricevere le grazie che per sua inter-
cessione, escono dalle sue mani, abbondanti come
pioggia ristoratrice. Dal cielo dove si trova, conti-
nua a starci vicino in modo invisibile, ma reale e a
parlare al nostro cuore.

In una delle sue apparizioni, fa una grande pro-
messa rassicuratrice a ciascuno di noi: “Non teme-
re, non sei solo, io sono sempre con te. Ti guardo,
ti aiuto. Vivi con coraggio. Ricordati queste mie
parole e ripetile spesso, specie quando sei nelle
difficoltà. Esse ti consoleranno nelle prove,  ti ri-
daranno fiducia e forza nell’affrontare le amarezze
della vita”.

Conoscere
e Amare Maria

Assunzione di Maria
al cielo
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Il Santo Curato d’Ars era devotissimo alla Ma-
donna e, nei suoi sermoni, cosi esortava i fedeli a
sentirla viva e vicina. Supplicava: “Consacratevi a
Maria, pregatela questa buona Madre, onoratela,
perché il suo cuore è tutto amore e misericordia;
ella non desidera che di vedervi felici; basta rivol-
gerci a lei con grande confidenza, perché Lei è
sempre attenta alla nostra vita (...). Nessuna grazia
ci viene dal cielo senza passare per le mani di Ma-

Maria, che appare a La Salette splendente della luce che parte dal Crocifisso Risorto, non fa ombra e scivola
via sul prato, ci ricorda questo mistero. La terza fase dell’Apparizione de La Salette viene chiamata l’Assunta.

Conoscere
e Amare Maria

ria”. Ella, infatti, assunta in cielo, nella pienezza
della sua vita gloriosa, ha una comprensione senza
limiti delle nostre necessità; ha pietà della debolez-
za della nostra fede; intercede maternamente per
coloro che piangono e soffrono nel corpo e nello
spirito e vuole donare a tutti i suoi figli speranza e
pace e, soprattutto, la gioia senza fine di poterla ve-
dere ed abbracciare un giorno in Paradiso.

Maria Grisa

“Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio
supplici istanze, e avere invocato la luce dello
Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che
ha riversato in Maria Vergine la sua speciale be-
nevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale
dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a
maggior gloria della sua augusta Madre e a gio-
ia ed esultanza di tutta la chiesa, per l’autorità di
nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli
Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, dichiaria-
mo e definiamo essere dogma da Dio rivelato
che: l’immacolata Madre di Dio Sempre Vergine
Maria, terminato il corso della vita terrena, fu as-

sunta alla gloria celeste in anima e corpo”. 
Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse ne-
gare o porre in dubbio volontariamente ciò che
da Noi è stato definito, sappia che è venuto me-
no alla fede divina e cattolica.”(1)

Subito dopo queste parole del Santo Padre, pro-
clamando il Dogma dell’Assunzione, un raggio di
sole inondò la Basilica di San Pietro, a Roma. 

(1) Constitutio ‘Munificentissimus Deus’, 1° di
novembre del 1950, festa di Ognissanti

IL DOGMA DELLA ASSUNZIONE È PROCLAMATO DA PIO XII, NEL 1950
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La Madonna non esce dal nulla
La Madonna ogni tanto si fa vedere. Si rende visi-
bile, dando fisicità a una presenza che per dottrina
della Chiesa è insegnamento consolidato, per esse-
re un dato costante e permanente.

Purtroppo, esiste una specie di luogo comune
volgare che sospinge a pensare che la Madonna
esca, per dire così, dal nulla, per concretarsi in
qualcosa che prima non c’era.

Invece, ella si rende soltanto visibile, confer-
mando singolarmente una presenza che la rivela
collocata nel mondo nostro, nel mondo creato, tra
le creature.

Santa Maria di Nazaret non viene tra noi una
volta ogni tanto, come in visita, ma è sempre nella
nostra comunità umana. Sta sempre a confermare
una maternità che è quella dichiarata a san Gio-
vanni, nel momento della tragedia unica del Cal-
vario. Come madre si ripresenta, per ricordarci in
modo diretto e immediato, che le appartiene e
possiede un titolo di rappresentanza duraturo ed
efficace. L’evento di un’apparizione mariana, in
questo senso, non è neppure miracoloso.

Nell’ordine della Salvezza si deve considerare
persino ordinario. Deve essere considerato fatto
normale della convivenza iniziata con l’incarnazio-
ne di Cristo, di Maria tra le persone.

Tutte le apparizioni hanno un ca-
rattere eccezionale?

Ci si può, certamente, chiedere perché ogni
comparsa della Madonna assuma un carattere ec-
cezionale. La domanda è giusta, perché, in realtà,
accade che la capacità di vederla, ascoltarla, capire
il senso di quel che dice, richiede una particolare
vocazione celeste. E in questo quadro deve essere
davvero eccezionale. Il Signore - suo figlio - sceglie
infatti i candidati all’ascolto diretto che possono
essere anche molto numerosi. Il fatto concreto,
reale, storico, e che pochi avvertono, tuttavia, l’ar-
rivo in un luogo preciso della Madonna, sentono
le sue parole, le riconoscono alla fine e le comuni-
cano all’insieme della Chiesa. Vale anche qui il
detto evangelico: molti i chiamati, pochi gli eletti.

I “Messaggi” sono veri e propri ri-
chiami ad una vita cristiana

E non sono messaggi sempre piacevoli, come
quello - nel nostro caso - della apparizione de La
Salette a Melania e a Massimino. In quell’avveni-
mento la Madonna stessa dice a loro che non c’e
molto di piacevole. C’e l’avvertimento , drammati-
co, che senza sottomissione a Gesù suo figlio, le
cose su questa terra volgeranno al male.

Non sono dunque avvenimenti di compiaci-
mento, ma richiami veri e propri a una condotta di
disciplina cristiana che è la conformità ai coman-
damenti di Dio e a agli insegnamenti evangelici.

Si tratta di un richiamo a vivere una parte della
rivelazione cristiana che abbiamo trascurato. L’in-
sieme delle apparizioni mariane, va assunto come
un corollario della partecipazione cristiana alla vi-
ta di Gesù attraverso Maria.  

Questo significato vale per tutti i casi analoghi e
la loro conoscenza insegna che si deve stare sempre
pronti a riconoscere i segnali che ci vengono per un
approfondimento continuo della partecipazione al-
la vita di fedeltà cristiana. Fedeltà di coloro che ac-
cettano di stare al seguito della redenzione dal pec-
cato che Gesù ha compiuto per tutti, per sempre.

Ruggero Orfei

... e non ci
fate caso

La Salette e altrove: 
dove la Madonna chiama
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In memoria di P. Angelo
tornato alla casa del Padre 

il 1° agosto 2010 all’età di 49 anni

R icordare un caro amico e confratello nel-
la vita religiosa e sacerdotale è un dovere:
un dovere di carità, perché i sani e auten-

tici legami tra le persone sono un dono dello Spiri-
to Santo - e Dio solo sa quanto ci sia bisogno di
“umanità” sia nella società che nella stessa Chiesa;
un dovere di giustizia, perché l’oblio è sempre in
agguato, con la scusa che la vita continua e c’e
sempre un’urgenza o un’emergenza cui dedicare
attenzione, energie, forze; un dovere di verità, per-
ché quando ci si trova in presenza di una vita “riu-
scita” c’e sempre un’eredità da custodire ed am-
pliare. 

Nei confronti di p. Angelo, questo dovere lo
compio con gioia, anche se, come tutti, inevitabil-
mente segnato dalla tristezza che eventi luttuosi
come questo portano con sé. Ed è un dovere che
compio pensando prima di tutto ai suoi familiari,
cui va un grazie sincero per la testimonianza di ve-
ro amore che hanno dato nel prendersi cura di lui,
mostrando come la famiglia, al di là di tutta la re-
torica che l’avvolge, sia il vero luogo in cui le per-
sone possono trovare il rispetto e l’accoglienza che
meritano, compresa la possibilità di morire in mo-
do umano; cosa che, per il cristiano, significa spe-
rimentare quei gesti di tenerezza e di compassione
che profetizzano la grande tenerezza e compassio-
ne di Dio che prenderà forma nella resurrezione
della carne e nella vita eterna. I poveri e l’autore-
volezza della Chiesa sono stati i due poli su cui la
vita cristiana, religiosa e sacerdotale di p. Angelo
ha preso forma, alla luce dell’apparizione de La
Salette. Egli aveva intuito e capito che l’uno ri-
chiama l’altro: una Chiesa disinteressata dei pove-
ri non è una Chiesa autorevole, capace cioè di par-
lare al cuore dell’umanità con quella forza la cui
origine sta in Dio; e solo una Chiesa che vivacchia
e che, scambiando l’autorevolezza dello Spirito
con l’autorità dei potenti di questo mondo, alla fi-
ne, diventa complice e corresponsabile di quel

male che invece, a partire dall’incontro con Cristo
e con sua Madre, Maria, dovrebbe e deve contra-
stare; una Chiesa su cui ricadono le stesse parole
di Gesù: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale
perde il sapore, con che cosa lo si potrà rendere
salato? A null’altro serve che ad essere gettato via
e calpestato dalla gente» (Mt 5,13). 

D’altra parte, i poveri possono ritrovare il desi-
derio e la forza di ritornare ad essere protagonisti
della propria vita e della costruzione della casa co-
mune che è la società, la città, il quartiere, il rione,
solo se incontrano qualcuno che non li voglia ma-
nipolare a proprio uso e consumo, e che è disposto
ad accoglierli per quello che sono, con la loro sto-
ria e con il loro fardello pesante e inquietante; solo
se incontrano qualcuno che, nella solidarietà, non
li giudica, ma lascia invece spazio al giudizio di
Dio: «In verità io vi dico: tutto quello che avete

Testimonianze

Una sosta nel cammino di Santiago.



fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli,
l’avete fatto a me» (Mt 25,40); precisamente quel-
lo che Massimino e Melania hanno sperimentato
nel loro imprevisto incontro con Maria sulla mon-
tagna de La Salette. 

Il prezzo di questo legame tra i poveri e l’auto-
revolezza della Chiesa è la croce: p. Angelo lo sape-
va molto bene; pensava però di incontrare quella
sofferenza che il mondo mette sulle spalle di chi
apertamente lo sfida perché ne svela la falsità, l’in-
giustizia, la violenza; pensava di incontrare il Cro-
cifisso nella “buona battaglia della fede”, da com-
battente che ripete: «Con la forza di Dio, soffri con
me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha
chiamati con una vocazione santa, non già in base
alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la
sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin
dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manife-
stazione del Salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha
vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’in-
corruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io
sono stato costituito messaggero, apostolo e mae-
stro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non
me ne vergogno» (2 Tm 1,8-12). Aspettava questa
sofferenza e vi si era preparato. Inaspettatamente e
drammaticamente, ha incontrato il Crocifisso non
da combattente per lui, ma da malato cui è stato
progressivamente tolto tutto. Ha incontrato il Cro-
cifisso nel lato che più spaventa ogni credente: da
abbandonato, come Lui, di fronte alla silenziosa te-
nebra di Dio e al ludibrio dei suoi avversari. 

P. Angelo ha iniziato così un nuovo cammino: il
cammino di Giobbe e della sua lotta, non più con

Satana e i suoi ambasciatori, ma con Dio stesso e
tutti coloro che si arrogano indebitamente il dirit-
to di rappresentarlo, senza sapere né ciò che dico-
no né ciò che fanno. Si tratta del paradossale cam-
mino che lo ha condotto al cuore di ciò che aveva
animato la sua vita: lui stesso è diventato povero,
come i bambini della casa famiglia da lui fondata
durante il servizio di parroco a Napoli, in attesa di
qualcuno che lo accogliesse e si prendesse cura di
lui; ha sperimentato come l’autorevolezza della
Chiesa si debba alla fin fine confrontare con quel-
la del suo fondatore, nudo, emarginato e rifiutato
su una croce, incapace di parlare ma solo di grida-
re e di morire. 

Questa è l’eredita che p. Angelo ci lascia ed è
anche ciò per cui si può dire che la sua è stata una
vita “riuscita”, anche se terminata il primo agosto
duemiladieci, a quarantanove anni di età: caro
amico, tu ci indichi non il Cristo delle nostre fan-
tasie, ma il Cristo della realtà, il Cristo del Vange-
lo, il Cristo che non nasconde né si nasconde da-
vanti alla tenebra che Dio è e rimane, ma ha il co-
raggio e l’umanità di attraversarla, e proprio per
questo è giunto alla resurrezione e alla glorifica-
zione, divenendo, come Maria ci ha ricordato a La
Salette, «causa di salvezza eterna per tutti coloro
che gli obbediscono» (Eb 5,9). Tra tutti i doni,
questo è il più grande che ci puoi fare. Meriti un
grazie sincero. Non solo da parte mia, ma da parte
di tutti coloro che si arrischiano a diventare cerca-
tori di Dio e del suo regno.

P. Gian Matteo Roggio m.s.

Testimonianze

Il gruppo arriva al monte della
gioia e con la mano indicano la
Cattedrale di San Giacomo



Testimonianze

AAntonio Izzo – Un Grazie per il dono della tua presenza
e per il servizio che hai reso all’interno dell’Azione cattoli-
ca della diocesi di Pozzuoli… Il Signore che hai annuncia-
to e testimoniato ai ragazzi,uomini e donne del nostro
tempo, ora ti accoglie tra le sue amorose braccia!!!
Chicca Palmentieri – Ciao Angelo, sei stata una persona
straordinaria, mancherai a tutti noi, mi dispiace immensa-
mente non averti potuto salutare un’ultima volta ma so
che tu da lassù veglierai su di noi.
Daniela Valva – Sei stata la persona che mi è stata vicina
spiritualmente nei momenti importanti della mia vita…
avrei voluto darti di più e non prendere solo…grazie gra-
zie grazie…ricorderò sempre il tuo sorriso sereno e i tuoi
occhi profondi capaci di trasmettere serenità… mi man-
cherai amico…
Nunzia Rugiada – …mi mancano le tue parole, il tuo sor-
riso, il tuo essere prete e uomo infinitamente grande…
non si può descrivere il bene che ti voglio…
Chicca Palmentieri – È già passato un mese da quando
sei mancato, oggi fanno esattamente quattro anni che an-
che il mio amato zio Sergio è salito in cielo, vi immagino
lassù insieme così come lo siete nel mio cuore.
Melina Licastro – Signore hai chiamato a te il nostro Pa-
dre Angelo preziosissimo per tutti noi. Tu sì che sai sce-
gliere signore, hai scelto per il tuo Regno una persona ric-
ca di valori, nobile di animo e di azioni. Lui è stato e sarà

meravigliosamente straordinario. Amico mio ti porterò
come sigillo sul mio cuore, grazie per tutto quello che…
Pino Piccinelli – Angelo: una persona semplice ed essen-
ziale!! Mi ha insegnato che l’essenza del nostro essere cri-
stiani è amare gli altri e concretamente mettersi al servizio
degli altri, liberandosi delle cose superflue, delle zavorre
che ci portiamo dietro.
Loredana Di Lorenzo – Angelo, grazie per avermi fatto
conoscere Gesù da vicino e grazie per le tue omelie che ci
hanno insegnato a non essere bigotti e a guardare più in là
del nostro naso, e a sporcarci le mani quando si doveva, e
a contrastare l’egoismo e la prepotenza e a stare dalla par-
te degli ultimi e alzare la voce quando si deve… grazie
Angelo…grazie.
Loredana Di Lorenzo – Un sacerdote mi ha insegnato
che Dio non ci lascia mai soli, che quando sulla sabbia
ci sono solo due impronte, le sue, a noi ci tiene tra sue
braccia
Rosaria De Vivo – Quando una persona ti lascia, quan-
do non è più qui e non possiamo più toccarla o sentire
la sua voce… sembra scomparsa per sempre. Ma un af-
fetto sincero non morirà mai. Il ricordo delle persone
che ci sono state care vivrà per sempre nei nostri cuori.
Ciao Angelo
Ciro Chiacchio – Ho perso due punti di riferimento della
mia vita… dopo mio padre te ne sei andato anche tu…

P. Angelo è nato a Napoli 08-10-1960. Durante
il periodo delle scuole superiori frequenta la no-
stra comunità che dal 1972 si era istallata nel Rio-
ne Traiano.

Ottenuta una brillante maturità, entra nella no-
stra comunità per un cammino di formazione. Fa il
suo noviziato negli USA. Il 14-
09-1980 emette i voti religiosi
nella Parrocchia de La Salette di
Napoli. Continua la formazione
teologica e il 15-12-’85 a Roma
viene ordinato Sacerdote. Com-
pleta gli studi con il dottorato in
Teologia morale. Trasferito a
Torino, è responsabile del no-
stro centro sociale, tiene un cor-
so professionale alle infermiere.

Viene a Napoli prima come
viceparroco, poi come Parroco

e formatore dei nostri aspiranti. Qui apre il centro
sociale e la casa famiglia e vi lavora a lungo.

Nel 2004 lascia Napoli e va a Roma nella curia
Provinciale e il Capitolo del Novembre 2006 lo
elegge Superiore provinciale.

E’ lui che mi ha chiesto di riprendere il servizio
della rivista “La Salette”. I due bei libri che Lui so-
gnava e che poi è riuscito a realizzae in collabora-
zione, sono la sintesi della sua vita. 

La Salette – attualità di un
messaggio. Svela la sua passione
intellettuale di leggere il Messag-
gio de La Salette alla luce del Va-
ticano II° e di proporlo con forza
agli uomini del terzo millennio.

Bellezza e solidarietà espri-
me il suo intuito che la via della
bellezza proposta da Maria pas-
sa attraverso la solidarietà, verso
l’amore del prossimo e del pove-
ro, percorso che lui ha compiu-
to nella sua vita.

Chi era P. Angelo?

Alcune testimonianze dei giovani prese da Facebook:
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Il ritorno
A metà degli anni ’90 il P. Taylor rientrò a

Myanmar e promosse la pastorale vocazionale per
il nostro Istituto. Ci furono dei seminaristi che an-
darono nelle Filippine per fare gli studi insieme ad
alcuni giovani che venivano dall’India. Il 1° Mag-
gio 2000 quattro salettini di Myanmar pronuncia-

I missionari de La Salette
a Myanmar (Birmania)

rono i primi voti religiosi e furono ordinati Sacer-
doti il 4 Maggio del 2004.

Dopo molte visite a Myanmar, nel 2005 il Con-
siglio Generale decise di riaprire la Missione. Il 5
Novembre dello stesso anno i Missionari de La Sa-
lette presero la responsabilità del Santuario No-
stra Signora del Rosario a Chanthagone e due par-

rocchie vicine. Tre nostri studenti
hanno iniziato gli studi e la for-
mazione nel seminario diocesano.

Dopo una lunga assenza , con
l’aiuto del Vescovo locale, dei sa-
cerdoti, dei religiosi e della popo-
lazione di Mandalay, i nuovi Mis-
sionari si adattarono al loro paese
d’origine e alla sua cultura.

Le prime ordinazioni sa-
cerdotali 

Il 2007 fu un anno molto diffi-
cile per la rivoluzione “ saffron”.
Manifestazioni di protesta guida-
te dai monaci buddisti e soffocate

NOME: Unione di Myanmar (Birmania) 
Il paese ha ottenuto l’indipendenza dall’Inghilterra 
il 4 gennaio 1948, è composto da 7 Stati

SUPERFICIE: 261.218 km2

POPOLAZIONE: 49.000.000 di abitanti

CAPITALE: Rangoon (Popol. 4.000.000 di abitanti)

REGIME: Dittatura militare 

LINGUA: Il Birmano (lingua nazionale)
- 8 lingue principali
- più di 100 dialetti riconosciuti

RELIGIONI: Buddismo (85%);
Animismo (5%)
Cristianesimo (4,5%)
Islamismo (4%)
Induismo (1,5%)
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nel sangue, hanno obbligato a ritardare l’ordina-
zione sacerdotale di P. Thomas Htang. Le autorità
(il delegato apostolico e il Superiore Generale dei
M.S.) erano nell’impossibilità di poter partecipa-
re. La prima ordinazione salettina ebbe luogo il 26
Ottobre 2007 nel Santuario di Nostra Signora di
Mandalay.

Altri tre Missionari, sono stati ordinati Sacer-
doti nel 2008 e un nuovo gruppetto di tre nel
2009. Oggi abbiamo il servizio del Santuario di
Nostra Signora del Rosario e di quattro parroc-
chie;  abbiamo ancora tre giovani missionari che
si preparano al Sacerdozio nel seminario dioce-
sano. 

Attività Missionaria
Oltre a questi impegni fissi, i Missionari si sono

occupati di ritiri, seminari di studi e programmi di
formazione per Sacerdoti, religiosi e laici. A Chan-
thagone, con l’aiuto finanziario di Propaganda Fi-
dae è stato realizzato un “centro di spiritualità”. Si
sta pensando alla costruzione di una casa centrale
per tutta la nostra missione. Essa procurerà ai mis-
sionari di trovare un angolo di pace.

Il ciclone Nargis è stato per molti Missionari e
Suore de La Salette un occasione per vivere la ge-
nerosità. Oltre all’impegno comunitario di rinun-
ciare a qualcosa per inviare aiuti, abbiamo gestito
con rigore gli aiuti ci giungevano da organizzazio-
ni pubbliche che da privati. Con l’aiuto di parenti
e amici, il P. Taylor ha potuto soccorrere molti
agricoltori, orfani e altre vittime del ciclone. Ha
dovuto arretrare la costruzione di un dispensario
perché il governo ha espropriato il terreno per co-
struire un ponte. 

L’avvenire
Stiamo progettando di far conoscere il messag-

gio attraverso “giornate di studio”. Partendo dal-
l’invito di Maria “ Venite avanti, figli miei,” ci
sforziamo di creare un programma di apostolato,
di proposta vocazionale e di formazione ben equi-
librato. Attualmente stiamo vagliando la possibili-
tà di estendere le nostre missioni fino a Myikyina
dove si trovano le Suore di Nostra Signora de La
Salette. Oggi abbiamo due giovani che frequenta-
no la filosofia e quattro simpatizzanti che pensano
di entrare tra di noi. Tra un anno o due, potranno
essere pronti per il postulandato e per il noviziato.

La nostra preoccupazione è di non disperderci
in luoghi lontani, ma uniti aiutare al massimo la
Chiesa locale e la nostra Congregazione. Sforzan-
doci di discernere la volontà di Maria nostra Ma-
dre, cerchiamo di fare il migliore uso delle povere
risorse che abbiamo; esse consistono nei doni di
Dio, di Maria, della congregazione, dei nostri ami-
ci e parenti. Vogliamo riprendere con più entusia-
smo la pastorale vocazionale. 

I Missionari de La Salette, con i Salesiani e i
fratelli delle scuole cristiane, hanno il grande
aspetto positivo di essere la terza Congregazione
di diritto pontificio con i missionari originari del
paese. Stiamo progettando di stabilire per Myan-
mar un programma di formazione salettina, ma
ciò richiederà del tempo.

Nonostante le ristrettezze economiche e le dif-
ficoltà burocratiche, siamo riusciti ad acquistare
delle proprietà e costruire. La generosità del Con-
siglio Generale e di altre Province salettine ci ha
fatto superare la difficoltà d’ordine finanziario.
Stiamo ora costituendo un fondo per la formazio-
ne dei giovani. Una volta che avremo trovato un
luogo idoneo per la casa centrale della nostra mis-
sione inizieremo la costruzione. Questa casa, oltre
al centro di formazione, ospiterà un centro spiri-
tuale e un santuario, Mandalay, che si trova pro-
prio al centro del paese e i collegamenti sono ec-
cellenti.. 

Per aiutarci a far “passare” il messaggio di Ri-
conciliazione, la Madonna ci ha portato al centro
del paese. Grazie a tutti coloro che si sono uniti a
noi per costruire questa missione.

P. Bernardo Taylor MS 

La Salette 
nel mondo

I Sacerdoti neo ordinati con i loro genitori.
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La
Sa-

D opo la Messa e la recita dell’Ufficio, verso
le otto nella sua povera casa Giovanni
Maria consumò velocemente la sua mise-

ra colazione, un bicchiere di latte caldo e una rag-
grinzita patata lessa, cotta e conservata già da qual-
che giorno, patata che avrebbe dovuto sostenerlo
per altre quattro ore prima di rimettere qualcosa
nello stomaco. E via di nuovo in confessionale...

Quel giorno il caldo stava diventando soffo-
cante e l’aria irrespirabile: era metà luglio e qual-
che persona aveva avuto un mancamento. Tutti si
chiedevano come facesse il sacerdote a re  starsene
al chiuso immobile per tante ore, in qualunque
stagione, dal gelido inverno all’estate più afosa.

L’ultima persona che entrò dal Curato non si in-
ginocchiò: la sua aria spavalda e arrogante contrasta-
va decisamente con l’abito talare che indossava. Era
un giovane prete di Parigi che aveva sentito parlare
del Curato d’Ars e delle sue doti straordinarie, ma in
certi ambienti ecclesiastici non solo non si credeva
alle voci osannanti, ma si sminuiva quel prete consi-
derandolo impreparato e ignorante. La curiosità lo
aveva spinto a toccare con mano la realtà. Non rima-
sto particolarmente impressionato per la folla, al co-
spetto di Giovanni Maria lo aggredì, forse più per
autodifesa quando lo sguardo umile e penetrante del
Curato si posò su di lui: “Signor Curato, com’è pos-
sibile che un prete con la scarsa preparazione teolo-
gica come la vostra, possa confessare? Non avrebbe-
ro mai dovuto permetterglielo!”. “Come avete ragio-
ne, carissimo e amatissimo fratello mio!” rispose subi-
to con un sorriso disarmante Giovanni Maria, “final-
mente qualcuno che mi conosce per quello che sono:
un prete ignorante e non degno di questa responsabili-
tà. Grazie di cuore!”. Non c’era ombra di sarcasmo in
quelle parole che sgorgavano fresche dal suo cuore
come una fonte limpida di montagna. La replica
inattesa del Curato abbatté di colpo la barriera altez-
zosa del collega forestiero, che, confuso, non aggiun-
se gli altri eleganti improperi che aveva preparato,
ma, pregato dal Curato, si mise a sedere in chiesa in-

sieme ai numerosi e ansiosi fedeli che aspettavano
per ascoltare il suo insegnamento catechetico. Erano
anni che il Curato, avendo compreso che certo com-
portamento del popolo dipendeva anche dall’igno-
ranza religiosa, quotidianamente istruiva i suoi par-
rocchiani con facili e appassionate catechesi. 

L’argomento del giorno era la preghiera. Nel si-
lenzio più assoluto e con un’attenzione generale da
far invidia a qualunque oratore, Giovanni Maria,
con il suo solito linguaggio spontaneo e pieno di im-
magini, così adatto a far comprendere le verità più
eccelse a quell’uditorio semplice, cominciò a dire:
“Figlioletti miei, quante volte siete venuti in chiesa
per pregare, senza sapere esattamente cosa fare e cosa
domandare al Signore? Eppure ogni qualvolta vi reca-
te da qualcuno sapete bene il motivo e le parole che
volete usare. Con Dio, alcuni, hanno sempre fretta: gli

Curato d’Ars
Ministro del perdono

Anno
sacerdotale

Spesso di fronte ai libri
ci furono momenti 
di smarrimento ma 
il Santo Curato fissando 
una immagine della 
Madonna ripeteva 
a se stesso: “Ce la farò”.
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dicono due parole e vanno via... Prendete come esem-
pio san Francesco che parlava con Dio a tu per tu, con
la stessa confidenza che usiamo noi nel parlarci gli uni
gli altri... Vi rendete conto, poi, che se pregassimo con
fede proprio viva e con cuore totalmente puro, otter-
remmo tutto quello che domandiamo? Noi, tutti noi
siamo dei poverissimi mendicanti davanti al buon Dio
e abbiamo bisogno di chiedergli ogni cosa... La pre-
ghiera non è nient’altro che l’unione con Dio. 

Avete presente la cera della candela: ecco quando
uno prega, la sua anima e Dio sono come due pezzi di
cera fusi assieme che nessuno può più separare. Mal-
grado la nostra indegnità, Dio ci ha permesso di parla-
re con Lui e di essere uniti a Lui: che bello! Che felici-
tà! Non dite più: “Il nostro cuore è piccolo perché la
preghiera lo dilata e lo rende capace di amare Dio. La

Cucina del Curato
d’Ars

Carretto usato 
da don Giovanni
Vianney

La casa natale 
del Curato d’ars

La “Provvidenza” 
casa per raccogliere
fanciulle orfane o
povere.

Anno
sacerdotale

preghiera ci fa pregustare il paradiso, ci riempie di dol-
cezza inebriante, scioglie i nostri dolori come neve al
sole... Preghiera è carità: questo è il nostro compito di
cristiani!

“Una delle debolezze più
tragiche che la Chiesa ha
subito nella seconda me-
tà del XX secolo è l’aver
trascurato il dono dello
Spirito nel Sacramento
della penitenza” 

Joachin Meisner 
Cardinale di Monaco.
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